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/ La Camera impegna il governo italiano ad una iniziativa di pace 
• ' 

Voto unitario per la distensione 
Approvata a grande maggioranza una risoluzione sottoscritta da DC, PCI, PSI, PSDI* PRI, 
PLI - Alinovi: vogliamo che Fazione dell'Italia nel mondo si basi sul più ampio consenso - Pa­
jetta richiama alla gravità della situazione e denuncia le timidezze della politica governativa 

ROMA — Un altro signifi­
cativo pronunciamento uni­
tario sugli scottanti proble­
mi di politica estera, si è 
avuto ieri alla Camera, a 
conclusione di un dibattito 
protrattosi per più sedute, 
con l'approvazione a larga 
maggioranza di una risolu­
zione sottoscritta da DC. 
PCI. PSI. PSDI. PRI e PLI. 
La risoluzione ha ottenuto 
317 sì e 96 no: da questo 
dato risulta una larga pre­
senza di franchi tiratori. 
Nel documento — ha dichia­
rato il compagno Abdon Ali­
novi, preannunciando il voto 
favorevole dei deputati co­
munisti — sono contenuti i 
punti principali indicati in 
una risoluzione del gruppo 
del PCI. presentata da Gian 
Carlo Pajetta. 

Nel documento votato dal­
la Camera si afferma:, 

1) l'impegno dell'Italia 
e degli altri paesi europei 
per una iniziativa attiva che 
favorisca la ripresa del pro­
cesso di distensione, nel qua­
dro del quale soltanto è pos­
sibile risolvere gli acuti pro­
blemi derivanti dalle tensio­
ni internazionali, compresa 
la crisi dell'Afghanistan. Ciò, 
operando in modo che i pae­
si europei siano partners 
« autorevoli » (cioè non su­
balterni) degli USA nella po­
litica degli equilibri e della 
riduzione bilanciata degli ar­
mamenti; . 

2) l'impegno del gover­
no italiano, nel suo seme­

stre di presidenza della CEE. 
a svolgere un'efficace poli­
tica. perchè sia garantito 11 
diritto dei popoli all'indipen­
denza e alla sovranità nel 
Medio Oriente (il riferimen­
to al popolo palestinese è 
evidente) e in tutti i paesi 
del Terzo Mondo; 

3) l'esigenza di valoriz­
zare il ruolo del Parlamento 
europeo, considerando irre­
versibile l'acquisizione dei 
poteri che esso ha afferma­
to in questo primo periodo 
di costruzione dell'unità eu­
ropea; 

4) Io sviluppo più soli­
dale della cooperazione eu­
ropea nel campo energetico, 
agricolo, della politica regio­
nale, in vista della creazione 
di un nuovo ordine economi­
co internazionale che risolva 
i problemi della fame e del 
Bottosviluppo. 

Polemiche 
In polemica con i tentati­

vi di strumentalizzazione che 
sul documento unitario e sul­
la posizione del PCI sono 
venuti soprattutto da parte 
radicale, il compagno Alino­
vi ha affermato che solo dei 
distratti commentatori pos­
sono scandalizzarsi del fatto 
che il PCI dia per acquisita 
l'appartenenza dell'Italia al­
l'Alleanza Atlantica, nel cui 
contesto si deve collocare 
una nostra iniziativa attiva 

di politica estera, indipen­
dente e autonoma, per per­
seguire il bene supremo del­
la pace. Infine, Alinovi ha 
affermato che è stata preoc­
cupazione del gruppo comu­
nista (che pure ha espresso 
riserve su alcuni passaggi di 
dettaglio della risoluzione). 
sostenere la necessità di co­
struire l'azione dell'Italia nel 
mondo, basandola sul più 
ampio consenso parlamenta­
re e nazionale. 

La riprova della validità 
di questa impostazione è ve­
nuta. subito dopo, da _ un 
aspro attacco del segretario 
del MSI. Almirante. il quale». 
rivolgendosi alla DC. l'ha 
accusata di approvare a Ro­
ma ciò che a Strasburgo ave­
va respinto, e di prendere 
a Strasburgo i voti della de­
stra, mentre a Roma con­
corda i testi delle risoluzio­
ni di politica estera con la 
sinistra e con il PCI. 

Il dibattito s'era conclu­
so nella tarda mattinata con 
un lungo discorso-rendiconto 
del ministro degli Esteri, on. 
Attilio Ruffini. sui primi 
due mesi di presidenza ita­
liana della Comunità. Ruf­
fini ha cominciato a mette­
re le mani avanti: sarebbe 
irrealistico pensare — ha 
detto — che tutte le diffi­
coltà che la Comunità attra­
versa (a cominciare dai 
rapporti col Parlamento eu­
ropeo). possano essere risol­
te in questi sei mesi. Fra gli 
scogli messi da Ruffini in 

L 

primo piano, il bilancio CEE 
1980 e il riequilibrio del 
contributo del Regno Unito, 
nel quadro di una maggiore 
convergenza delle economie, 
mediante una più equa di­
stribuzione delle risorse. Oc­
corre anche urgentemente 
correggere alcuni squilibri 
della politica agricola co­
mune. ma il negoziato non 
si- presenta facile. 

Quindi. Ruffini ha affron­
tato temi più generali, quali 
i rapporti della Comunità 
con il terzo mondo e la si­
tuazione internazionale nel 
suo complesso, con partico­
lare riferimento alla crisi 
che ha seguito l'intervento 
sovietico nell'Afghanistan. 
Ruffini non ha portato a 
questo proposito alcun nuovo 
elemento, se non un certo 
ottimismo sugli sviluppi del­
la situazione. 

Gli ha replicato il com­
pagno Gian Carlo Pajetta. 
osservando che il ; peri­
colo permane grave anche ' 
per il venir meno del senso 
di responsabilità di. fronte 
alla realtà. Non bisogna il­
ludersi per il fatto che, in 
certi moménti, la tensione 
sembra allentarsi. La cri­
si dell'Afghanistan per esem­
pio. è nata certo da un ge­
sto di rottura compiuto dal­
l'Unione Sovietica, ma. se 
si guarda più in profondità. 
essa è derivata da un pro­
cesso di degradazione della 
distensione a cui molti fat­
tori hanno concorso. Ed è 
su questi fattori che biso­

gna incidere per- arrestare 
questo pericolosj . processo. 

Ad avviso del : compagno 
Pajetta. la proposta di neu­
tralizzazione dell'Afghanistan 

. (di cui si è fatto portavoce 
il ministro degli Esteri) ap­
pare, sotto questo aspetto, 
poco efficace, soprattutto 
quando si collega, anche 
da parte dei « nove *. alle 
misure di ritorsione che si 
vogliono adottare contro la 
URSS. A questo proposito, 
ha detto Pajetta, le dichia­
razioni di Ruffini riguardo 
al boicottaggio dei giochi 
olimpici di Mosca sono gra­
vi. La proposta di neutraliz­
zazione appare per di - più 
incomprensibile e inaccetta­
bile per il Pakistan e per 
l'India. Il problema centra­
le è quello di restituire al­
l'Afghanistan la sua indipen­
denza di paese non allinea­
to; altre soluzióni rischiano 
di essere umilianti • per lo 
stesso governo afghano. f 

Due misure . 
. Il deputato comunista ha 
poi osservato ' che sembra 
persistere, nelle valutazio­

ni del governo italiano, un 
vecchio . 'atteggiaménto '~ di 
« dicotomia *: i paesi ciii si " 
è legati per' ragioni ideolo­
giche. militari e commercia­
li . sono fempre buoni ; e . 
< pluralisti ».. gli altri han­
no sempre torto. Sarebbe in­
teressante. per esempio, ha 

• soggiunto con ironia» cono­
scere il giudizio del governo 
italiano sull'aggressione del-

; l'Indonesia -al settore occi-
, dentale di Timor che ha cau-
- sato centomila morti. I co­

munisti italiani non si com­
portano secondo questa logi-

.- ca nei confronti dell'Unione 
Sovietica e chiedono che il 
governo italiano assuma ana­
loghi atteggiamenti di obiet-

; tività. - . • • ' ' . 
Y : Quanto ' al Medio Orien­

te. Pajetta ha detto 'che 
l'Italia e la Comunità han­
no ' forse • assunto posizioni 
anche più avanzate di quel­
le ' recentissime di Giscard 
d'Estaing: ma ' è mancata 
una adeguata iniziativa po­
litica. che valorizzasse questi 
atteggiamenti. Anzi, il go^ 
verno spesso si muove « al­
la rovescia ». comportandosi 

.. anche in situazioni di minor 
v peso con eccessiva timidez- * 

za. controproducente allo 
sviluppo di buoni ranporti 

- con ì oaesi del Terzo Mondo. 
• '• Infine, Pajetta Ha " con-

i eluso - chiedendo che il go­
verno. ih sede europea, non 

• assuma posizioni discrimina­
torie sulla scelta dei nuovi 
membri ". della Commissione -
esecutiva (che dovrà essere 

- rinnovata nel gennaio " del-
_,.1'81): e che il Parlamento 

italiano partecipi alle vàrie 
; scelte . attraverso strumenti 
' che realizzino un migliore 
• collegamento con il Parla-
• mento europeo. « : - • -

a. d.m. 

« Mao sbagliò 
come Stalin », 

ha scritto 
il giornale 
comunista 
di Shangai 

PECHINO — Il Wenhui Bao, un giornale del 
. partito comunista che si pubblica a Shangai, 

ha paragonato Mao Tse-dun a Stalin, in nega­
tivo (ed è la prima volta che ciò avviene in 
Cina), scrivendo che entrambi hanno danneg­
giato la causa del socialismo e del comuni­
smo. « Sia nell'URSS che in Cina — afferma 
in particolare il Wenhui Bao — vi è stata 
un'esaltazione dei ruoli personali, e perfino 
una deificazione dei dirigenti, che hanno por­
tato ad una situazione che, come già era sta­
lo previsto da Lenin, ha rischiato di mandare 
in rovina tutto il sistema ». ' • -

« Questa è una grande lezione, in verità », 
conclude l'articolo, sottolineando l'esigenza di 
ripristinare pienamente il principio della di­
rezione collettiva a tutti i livelli del PCC. 
dello Stato e della società. 

Ieri, tutta la stampa cinese ha anche pub­
blicato. in prima pagina, un lungo articolo 
del : defunto ex-presidente della Repubblica 
Liu Shaoqi — che. come è noto, fu il prin­
cipale bersaglio della e rivoluzione cultura­
le », che' lo indicò cóme il maggiore esponente 
della linea « revisionista », come il « Kruscev 
cinese » — scritto nel 1940. Liu è stato .uffi­
cialmente riabilitato alla fine del mese scor­
so. Simultaneamente, é stata annunciata una • 
decisione adottata dalla Corte suprema rela--
tiva - « al riesame e alla correzione di tutti 
i casi penali derivanti da questioni connesse 
con la questione di Liu Shaoqi* (riesame che 
dovrebbe essere portato a termine, si è ap­
preso, entro il prossimo giugno).- -

; L'articolò di. Liu ha. i l significativo 'titolò 
*Come essere un buon comunista e costruire 
un tiuon partito* e riassume le tesi espóste 
dall'autore durante.una serie di conferenze 
nella base rivoluzionaria di Yenan. poi-rac­
colte, in un famoso saggio. ' - ' 

lì Quotidiano del popolo, organo ufficiale' 
del PCC. ha inoltre pubblicato, sempre in pri­
ma pagina, una fotografia, scattata nell'otto­
bre 1964. nella quale Liu è ritratto' accanto"-
a Mao. Ciu En-lai e Chu-teh. 

«Assai gravi» 
le condizioni 

di Tito 
nuovamente 

colpito 
da polmonite 

' Dal nostro corrispondente 
BELGRADO — Il Presidente Tito, colpito 
nuovamente da un attacco di polmonite, 
appare ormai alla fine della sua lunga e 
tenace resistenza. Ieri era il sessantesimo 
giorno di degenza nel grande Centro cli­
nico di Lubiana: a due mesi esatti dal ri­
covero d'urgenza per una operazione ai vasi 

. sanguigni della gamba sinistra, ecco giun­
gere il bollettino medico che annuncia il 

. rapido precipitare di una crisi ormai irre­
versibile ed inarrestabile. «Lo stato gene­
rale di salute del presidente Tito è molto 
grave. Si è dì nuovo manifestata la polmo­
nite. 1 segni di debolezza cardiaca sono più 
evidenti ». Così scrivono i sanitari. Non c'è . 
più nulla da fare. La scienza è stata uti­
lizzata fino al limite del possibile. Ora non 
rimane che attendere. Da tre giorni ormai 
si sapeva che Tito era entrato nell'ultima 
fase della crisi; domenica i sanitari aveva­
no comunicato che i reni non risponde- , 
vano, il cuore era debole ed avanzava una 
emorragia spontanea. Poi quarantotto ore 
di " relativo silenzio: «Nessun cambiamento 
... nessun segno di peggioramento ». Ora la 
polmonite.. La seconda in quindici giorni. 

Il paese è pronto: tutto è stato preparato. 
Martedì, riunite in seduta comune allargata 

'ai più alti funzionari dello Stato, la Presi­
denza della Lega dei comunisti e quella del 
la Repubblica federale hanno discusso, se- . 
condó quanto è scritto nel comunicato, della 
situazione economica, della crisi internazio­
nale, dell'» alto grado di sviluppo della di­
fesa popolare generalizzata ». Niente di nuo­
vo nulla di speciale, solo ima ulteriore 
méssa a punto delle. decisioni prese in que- • 
ste ultime settimane, una sottolineatura che = 
la Jugoslavia ha predisposto ogni cose per ; 
proseguire il più possibile tranquilla nel suo 
cammino. - / " . . ' , 
: « Tito si spegne ». è stato scritto più voi- • 
te, e. la frase, verrà ripetuta anche oggi: 
la sua è stata una battaglia lunga e terri-

,bile. ' un doloroso alternarsi di tristezza e 
speranza che ha coinvolto tutti. Per cinque . 

' volte la sua vita è stata giudicata « in pe­
ricolo », per cinque volte la eccezionale fibra : 
dell'uomo ha.reagito. 

Silvio Trevisani 

Per coordinare iniziative concrete 

Nota di Giscard agli europei 
sul viaggio in Medio Oriente 

Ha riferito ieri al Consiglio dei ministri — Un suo in­
viato a giorni da Cossiga quale presidente della CEE 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — La Francia non 
attenderà la conclusione dei 
negoziati di Camp David. 
prevista per il prossimo 26 
maggio, per cercare di dare 
corpo a'ìe proposte indicate 
da Giscard d'Estaing duran­
te il suo viaggio nel mondo 
arabo. Critica fin dall'inizio 
nei confronti dell'iniziativa 
di Carter, e di conseguenza 
apertamente scettica su una 
qualche possibilità di giunge­
re per. quella via ad una so­
luzione soddisfacente della 
crisi mediorientale, la diplo­
mazia francese sta cercando 
di convincere i partners eu­
ropei della Comunità della 
necessità di avere subito, al 
momento del - quasi certo 
fallimento de] negoziato di 
Camp David, una soluzione 
di ricambio. Lo ha fatto ca­
pire ieri lo stesso - Giscard 
d'Estaing. facendo un bilan­
cio de] suo viaggio dinanzi al 
consiglio dèi ministri e an­
nunciando che i risultati del­
la sua missione mediorienta­
le saranno illustrati nei pros­
simi giorni a tutti gli allea­
ti europei e che un suo in­
viato personale sarà tra pochi 
giorni a Roma per informare 

a lavorare sulla ' ipotesi che 
Giscard è andato esponendo 
nel corso del suo periplo ara­
bo e che ieri ha nuovamente 
ribadito, reiterando le sue 
proposte per un regolamento 
globale della crisi nel Me-
dioriente. Giscard ha ripetu­
to innanzitutto il concetto 
della € sicurezza per tutti i 
paesi della regione, in parti­
colare per Israele, che deve 
poter • vivere entro frontiere 
sicure, riconosciute e garan­
tite *; ciò che suppone, però. 
il ritiro israeliano dai terri­
tori arabi occupati nel 1967. 
In secondo luogo ha riaffer­
mato che e il popolo palesti­
nese, che aspira ad esistere 
e ad organizzarsi in quanto 
tale, deve • potere esercitare 
il suo diritto all'autodetermi­
nazione nel : quadro di una 
soluzione di pace *. Terzo, ma 
per. Parigi fondamentale ele­
mento. la necessità che e tut­
te le parti siano associate, su 
questa base, al negoziato, e 
particolarmente il popolo pa­
lestinese e VOLP*. 

Il presidente francese ha 
sottolineato l'interesse e l'u­
dienza che le sue proposte 
hanno trovato nel mondo 

i arabo per mettere nuova-
il governo italiano, che come ;, mente l'accento sul contri 
è noto assicura attualmente '\ b u t o c n e l'Europa può appor-
la presidenza del Consiglio ! tare ad una soluzione posi-
dei ministri dei Nove. i tiva della crisi mediorientale. 

Parigi insisterà dunque per i ne] momento in cui si assi-
ottenere subito, se non il Jan- ! ste e ad un rafforzamento 
ciò jdi una vera e propria j dei legami tra l'Europa e 2 
iniziativa, perlomeno un - im- j .Afondo arabo * e in cui « l'ap-
pegno e un accordo dei Nove < profondimento del dialogo tra 

questi due irtsieme di paesi 
costituisce ' un elemento- po­
sitivo nelle relazioni interna­
zionali» che attualmente sco­
noscono gravi tensioni, capa­
ci di minacciare la pace e la 
stabilità di quelle regioni ». 

' E' dunque su questo presup­
posto che Parigi sta cercando 
di mettere in moto la consul­
tazione con i suoi partners 
europei. Si sa che sia Bonn 
che Londra. condividono le 
idee di Giscard: è stata anzi 
proprio la Gran Bretagna a 
suggerire l'iniziativa di revi­
sione delle risoluzioni 242 e 
338 dell'ONU. nel senso del 
pieno riconoscimento del di­
ritto . all' autodeterminazione 
per i palestinesi, mentre il 
tedesco Genscher ha ribadito 
ieri al Cairo l'appoggio alla 
formula dell'autodeterminazio­
ne. Anche il Belgio non sem­
bra discostarsi, almeno per 
quel che riguarda i palesti­
nesi, dalle posizioni francesi. 
Più cauti gli olandesi, il cui 
ministro degli Esteri, quasi 
all'unisono con il nostro Ruf­
fini. ha voluto premettere ie­
ri che e ìa Comunità europea 
non prenderà alcuna inizia­
tiva sui Medio Oriente prima 
della chiusura dei negoziati 
vtraélo-egiziani nel quadro di 
Camp David*. Un modo ab­
bastanza scoperto per cer­
care di smorzare l'eco delle 
proposte francesi e di < non 
turbare* i piani dell'alleato 
americano. 

Franco Fabiani 

Presenti Zagladin e Ponffecorvo 

Longo festeggiato ieri a Mosca 
Dalla nostra redazione 

MOSCA — L'appuntamento, 
ieri mattina, era nell'aula 
magna dell'Istituto del movi­
mento operaio internazio­
nale: il manifesto annun­
ciava una « sessione scien­
tifica P aperta a studiosi e 
dirigenti politici convenuti 
per analizzare la figura e 
l'opera del compagno Longo. 
Non è stata una celebrazio­
ne e neppure una riunione 
formale. 

Alla tribuna Vadim Zagla­
din, membro candidato del 
CC e primo vice-responsabile 
della Sezione esteri del 
PC US. ha parlato del gran­
de valore della elaborazione 
politica e teorica di Luigi 
Longo caratterizzando aspet­
ti e momenti della vita del 
nostro paese, dalla tragedia 
del fascismo, alla Liberazio­
ne. al «partito nuovo» di 
Togliatti. « I comunisti di 
tutto il mondo — ha detto 
Zagladin — nutrono profon­
do rispetto e ammirazione 

i per il presidente del PCI ». 
] Ha poi 'preso la parola la 
ì compagna Lina Misiano che 

ha fornito un quadro vivo, 
inedito per molti, della vita | 
di Longo. C'era anche Pon-
tecorvo. « Bruno Maksimo-
vic» come viene familiar­
mente chiamato alla russa, 
a raccontare di Luigi Longo, 
«amico e compagno»; a ri­
cordare gli incontri a Pa­
rigi («allora la necessità di 
sfuggire al dogmatismo era 
argomento principale delle 
nostre discussioni»), a Dub-
na, a Mosca. Bruno Ponte-
corvo si commuove ricor­
dando le doti umane del 
compagno Longo. la sua mo­
destia, il suo modo semplice 
di affrontare i grandi pro­
blemi. 

E' poi la volta del direttore 
dell'istituto. Timofeev. Passa 
in rassegna la vasta gamma 
di questioni che il compagno 
Longo ha affrontato nel cor­
so della sua straordinaria 
vita politica: l problemi del 
rapporto con la socialdemo­

crazia, l'analisi delle ten­
denze del capitalismo italia­
no, l'attenzione costante ver­
so i problemi teorici e pra­
tici della tattica e della 
strategia del partito nel 
quadro della elaborazione 
gramsciana e della specifi­
cità della via italiana al so­
cialismo. 

Altri studiosi sovietici in­
tervengono ad arricchire la 
analisi della personalità po­
litica del presidente del 
PCI: il professor Ivanizki, 
della sezione esteri del PCUS, 
collaboratore della scuola 
superiore dei sindacati e 
Bogorad, anch'egli dell'Isti­
tuto del movimento operaio 
internazionale. 

A conclusione viene letto 
il testo di un messaggio che. 
a nome di tutti i presenti. 
verrà inviato al compagno 
Longo in occasione del suo 
ottantesimo compleanno. Oli 
atti della «sessione» saran­
no raccolti in volume. 

Carlo Benedetti 
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